
L'INTERVENTO 

go la milizia dei suoi associati. Questa a sua 
volta dipende dalla capacità di ripensare i 
caratteri del partito di massa nelle condi
zioni di una democrazia sviluppata 

Anche sotto il profilo organizzativo fon
damentali sono te risorse politiche messe a 
disposizione dei militanti. Innanzitutto le ri
sorse programmatiche, informative e cultu
rali. Quindi la trasparenza e la democrazia, 
cioè risorse regolative. Ma decisiva è l'orga
nizzazione delle competenze all'interno del 
partito. 

I partiti sono organizzazioni territoriali. 
Trasparenza e democrazia significano so
vranità dei militanti sulle scelte della linea e 
dei dirigenti. È questo il campo dei diritti 
comuni a tutti i membri del partito, che si 
esercitano nei congressi (sezionali, provin
ciali, nazionali). Ma essi non bastano a mo
tivare una milizia politica diffusa. Altre ri
sorse riguardano i rapporti fra il partito e i 
movimenti, e di essi abbiamo già detto. Le 
risorse decisive riguardano la combinazione 
fra politica e competenze, competenze e 
processo decisionale nella formazione del 
'programma vivente- del partito, cioè nel 
processo politico concreto in cui si stabili
scono i rapporti con la società. Sono queste 
le risorse che motivano una milizia ampia, 
responsabile e durevole. 

I programmi dei partiti destinati ad affer
marsi come forze necessarie nella vita di un 
paese risultano dai modi diversi e fra loro 
alternativi in cui essi elaborano gli elementi 
nazionali e intemazionali dello sviluppo e 
determinano le funzioni dello Stato. Lo svi
luppo del «programma vivente» è il terreno 
in cui i militanti possono collegare le pro
prie competenze alla linea generale del 
partito, verificare le proprie scelte e quelle 
dell'organizzazione, trovare motivi per de
dicare parti più o meno rilevanti del proprio 
tempo libero alle attività del partito. 

L'elaborazione del «programma vivente» 
non può essere demandata solo ai dirigenti 
«complessivi» eletti nei congressi. La struttu
ra territoriale dell'organizzazione può pri
vare il partito di risorse informative essen
ziali per la elaborazione delle proposte e 
l'implementazione dei programmi. Può far
ne un apparato troppo povero per esprime
re un'autonoma cultura di governo. Espro
pria i militanti della possibilità di far valere 
le proprie competenze nei processi decisio
nali e nell'iniziativa del partito. 

Nelle società complesse non vi sono cit
tadini non organizzati Le competenze so
no iscritte in apparati di varia natura e di
mensioni. La strutturazione per interessi 
corporali è un dato costitutivo delle demo-
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crazie sviluppate. Essa cresce con i processi 
di differenziazione funzionale. In regime 
democratico la politicizzazione dei cittadi
ni avviene principalmente negli apparati, 
dove si sviluppano le differenze e i conflitti 
di interesse, culturali e di potere: conflitti 
sulle finalità, la funzione e l'organizzazione 
degli apparati, che si estendono alla orga
nizzazione della società. Dal modo in cui i 
rapporti fra dirigenti e diretti si strutturano 
nette reti organizzate delle competenze 
(nei processi lavorativi degli apparati di 
ogni tipo: produttivi, distributivi, della ripro
duzione sociale e dell'egemonia), si forma
no te diverse alternative sugli indirizzi politi
ci, economici e culturali del paese 

Nella elaborazione dell'interesse genera
le non si può rimuovere o coartare questo 
dato. Si deve penetrarlo con te risorse del 
dialogo e della democrazia. Della libertà 
solidale come unico principio che realiz
zando la libertà di ciascuno come condi
zione della libertà di tutti, può garantire l'e
quilibrio, l'intercomunicazione e l'espansi
vità di una società ordinata e capace di ap
prendimento. L'interesse generale, cioè i 
programmi politici complessivi, si formano 
penetrando le strutture particolaristiche de
gli interessi con i principi di libertà, ugua
glianza e solidarietà. Nelle democrazie ma
ture questo movimento procede dall'alto e 
dal basso. Il generate-politico può essere 
elaborato solo muovendo daU'economico-
corporativo, la comunicazione democrati
ca solo superando il particolarismo degli 
interessi nella elaborazione delle risorse 
morali che costituiscono il legame della so
cietà. I rapporti fra politica e competenze 
non possono essere stabiliti da una mente 
estema ai conflitti che germinano nella vita 
degli apparati. Dal modo in cui organizza le 
competenze al suo intemo e dal ruolo che 
ad esse assegna nella elaborazione e nella 

implementazione del programma si valuta
no l'idea della società e dello Stato di cui il 
partito è banditore e la sua credibilità come 
forza di governo. 

Per motivare una milizia politica diffusa 
intensa e durevole è indispensabile che le 
competenze presenti in un partito eserciti
no un certo grado di sovranità sulla forma
zione e sulla gestione del programma. I 
partiti sono parte della società e la loro vita
lità dipende dai legami che come parte essi 
stabiliscono con la società intera. L'orga
nizzazione delle competenze deve essere 
dunque una risorsa per estendere la comu
nicazione del partito con la società e non 
per dar vita ad un «corpo separato» o ad un 
«partito di funzionari». Altrimenti, da risorsa 
della democrazia esso diviene, invece, mi
naccia di autoritarismo e di burocratismo. 
In regime democratico un partito che si se
pari dalla società estingue la sua funzione, 
declina e scompare. 

Per attribuire ai militanti una quota signi
ficativa di sovranità sul programma è ne
cessario combinare nell'organizzazione del 
partito, territorialità e verticalità (l'organiz
zazione territoriale dei militanti con rag
gruppamenti funzionali di essi, secondo le 
competenze'). Stabiliti uguali diritti per gli 
associati nelle decisioni congressuali, è ne
cessario organizzarli verticalmente secon
do insiemi di competenze, in corrisponden
za dei capitoli fondamentali del program
ma. Occorre quindi attribuire alle organiz
zazioni funzionali dei militanti poteri di co-
decisione, a livello nazionale, sulle scelte 
del partito e poteri di controllo sulle loro ap
plicazioni. 

Ciò appare un antidoto vitale alla incom
petenza, alla genericità e alla irresponsabi
lità degli apparati del partito. Una remora 
all'uso privatistico delle competenze, inter
ne ed esterne al partito, come consulenti 
dei dirigenti Un rimedio contro le tendenze 
oligarchiche che nei partiti si verificano 
quando i politici di professione «sequestra
no» l'elaborazione e la gestione del pro
gramma. Una risorsa fondamentale contro 
l'impoverimento culturale del partito (so
prattutto dell'apparato e dei dirigenti, che 
sono necessariamente politici di professio
ne). Una scelta ineludibile per la rimotiva
zione della politica nelle condizioni della 
complessità. 

È questo il vero nodo della forma-partito 
e rinnovazione organizzativa indispensabi
le per garantire il carattere democratico e 
militante, le basi dell'autonomia culturale e 
l'efficacia programmatica di una nuova for
mazione politica della sinistra italiana. 
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Documenti 
L'autonomia delle donne 
nella fase Costituente 

Materiale proposto da Livia Turco e 
discusso nella VII commissione dei Ce 
«Emancipazione e liberazione» e 
sottoposto alia riflessione delle donne 
comuniste e di altre esperienze e 
culture di donne. 

1 PREMESSA 

Questa traccia nasce dal desiderio e 
dalla volontà di costruire l'autonomia 
e la forza collettiva delle donne comu
niste per affermare una nostra «padro
nanza» nel processo di costruzione 
della nuova fase politica. 

Vogliamo essere protagoniste auto
revoli sia nella elaborazione program
matica sia nella definizione del modo 
di essere di una nuova forma partito. 
Per questo ci proponiamo di aprire 
una discussione con l'insieme delle 
donne comuniste e con donne di altre 
esperienze e culture, interessate alla 
fase politica che stiamo attraversando. 

COSTWIRELA NUOVA FASE 
POimCACONLEIDEE 
DELLA CARTA DELLE DONNE 

Per noi comuniste la fase costituen
te significa riprendere e rinnovare le 
idee elaborate nella Carta delle don
ne: 

costruire la forza collettiva delle 
donne in ogni luogo sociale (comin
ciando dal nostro partito) attraverso 
la pratica della relazione politica fra 
donne; 

- far agire la forza femminile come 
leva per la trasformazione sociale, per 
costruire una società a misura dei due 
sessi e rinnovare la politica e le istitu
zioni. 

Produrre forza femminile nella so
cietà attraverso lo scambio reciproco 
di esperienza, sapere, potere è dun
que il nostro impegno propritario. Un 
impegno che ci fa misurare il divario 
esistente fra il modo di fare politica 
delle donne - ciò che esse investono 
nella politica, ciò che ad essa chiedo
no - e la realtà delle istituzioni e dei 
partiti. La ricchezza espressa dalle 
donne resta infatti marginale rispetto 
al progetto politico collettivo ed alle 
dinamiche del sistema politico. Diven
ta così sempre più acuta la contraddi
zione tra la soggettività delle donne e 
la realtà delle istituzioni e dei partiti. 
Pertanto la Costituente per noi signifi
ca: 

- impegnarci nella costruzione di 
molti progetti ed esperienze (nei luo
ghi di lavoro, nelle città) che mettano 
in campo una qualità diversa della po
litica, sollecitino il rinnovamento delle 
istituzioni e dei partiti; ' 
' -cimentarci nella costruzione di un 
partito di donne e uomini. 

Le nostre interlocutrici sono molte; 
? - le donne dei luoghi del femmini
smo e di un variegato mondo politico, 
le tante che, con motivazioni tra loro 
diverse, hanno scelto i valori della sini
stra e vogliono accrescerne il peso e 
l'influenza; quelle che hanno ricerca
to in passato e ricercato oggi un impe
gno politico ma sono state da esso de
luse; 

- le donne che vivono nel Mezzo
giorno; le donne della nostra vita quo
tidiana, con le quali stiamo sperimen
tando significative esperienze di co
municazione e progettazione attorno 
alla proposta di legge «Le donne cam
biano i tempi»; 

- ciascuna donna, infine, nel luogo 

in cui è attivo un suo progetto. 
Costruire la Costituente significa an

che superare il vecchio rapporto fra 
-• partito ed «estemi», attivando pratiche 

politiche tra diverse esperienze e cul
ture di donne, iri una reale «pari digni
tà». Per questo alcune di noi hanno 
scelto, per definire il luogo di un loro 
avviato lavoro comune, la parola «ta
vola», che indica e sottolinea la parità 
di ciascun «convitato». 

In preparazione del XX Congresso 
del Pei intendiamo costruire momenti 
di incontro e di inziative locali e nazio 
niali: perché la forza di tante donne 
diventi anche la forza del Pei e della 
nuova formazione politica. 

» L'ESPERIENZA DELLA CARTA 
I DELLEDONNE 

Dare vita alla Costituente vuol dire 
per noi ripensare e rendere più incisi
vo l'impegno che ci accomuna: la co
struzione di una politica delle donne 
capace di ridefinire la politica genera
le. Questo progetto scandisce tutta la 
storia delle donne comuniste. È con la 
Carta delle donne che esso realizza 
una svolta significativa perché si dà un 
nuovo principio ispiratore: il fonda-

-, mento dell'azione politica delle don
ne, ciò che la rende significativa libe
randola dai rischi della subalternità o 
dell'irrilevanza, è l'autonomia. 

Costruire l'autonomia vuol dire per 
le donne radicare la propria forza in 
se stesse e nel proprio sesso, smetten
do di desumerla dall'altro. Vuol dire 
per ciascuna imparare a dar valore a 
sé e dunque alle altre, e poi a dar valo
re alle altre e dunque a sé in una spira
le di acquisizione progressiva di forza. 
È questo il processo cui intendeva dar 
vita la Carta nell'affermare «dalle don
ne la forza delle donne». 

Essa raccoglie così la forza e l'ela
borazione che le donne comuniste 
avevano espresso nella VII conferenza 

•' - dove, per la prima volta, si pose il 
1 nodo dell'autonomia politica delle 
donne dentro al Pei L collocandola 
però in un contesto politico-teorico 
nuovo e più forte. 

Infatti quella dichiarazione - «dalle 
donne la forza delle donne» - tracciò 
una linea di demarcazione netta che 
rese affatto diversi un prima ed un poi 
nel rapporto tra Pei (o altra forma po
litica) e movimento delle donne. Pre
cedentemente gli atti e le iniziative po
litiche, anche le più aperte e disponi
bili all'ascolto delle ragioni delle don
ne, identificavano nel mondo femmi
nile un soggetto sociale portatore, al 
pari di altri, di interessi, bisogni o an
che valori e ideali La politica poi, inte
sa come sfera della neutralità astratta. 
riservava a se stessa il compito di valu
tare e scegliere bisogni e valori al fine 
di dame una rappresentanza politica 

In questo modo si operava - e si 
opera ancora - una scissione tra pia
no sociale, nel quale le donne com
paiono con tutta la concretezza dei lo
ro bisogni, e piano politico, nel quale 
esse svaniscono, si dissolvono lascian
do di sé tracce o eco sotto forma di 
esigenze rese neutre, ossia depurate 
da ogni particolarità sessuata. 

LA CRITICA DEL FEMMINISMO 

Il femminismo ha appuntato la sua 
critica su questa scissione tra piano 
sociale e piano politico. Ha rifiutato di 
considerare te donne «soltanto» come 
un pezzo di società, i cui interessi e le 
cui aspirazioni possono essere soddi
sfatti solo al prezzo di una cancella
zione. Ha affermato che le donne so
no un sesso che mira a rappresentarsi 
come tale, al di là delle molteplici dif
ferenze che distinguono le donne fra 
loro. 

Affermata l'estraneità alle forme po
litiche esistenti, ha avuto inizio per il 
femminismo la ricerca di modi per co
stituire un soggetto politico autono
mo. 

Nella sua apparente semplicità l'in
vito a tessere «relazioni fra donne» ten
de a sconvolgere l'assetto patriarcale 
di questa società. Chiede alle donne 
che in tutte le loro azioni sulla scena 
pubblica e sociale non accettino più 
di subordinarsi a prescrizioni e volon
tà che pretendono d'essere «imperso
nali» e «universali» e sono invece ma
schili. Chiede alle donne di riferirsi 
prioritariamente alle altre donne, rico
noscendosi come tali Chiede di far 
apparire, di rendere visibile, nella tra
ma della realtà, l'esistenza di due ses
si La «relazione fra donne» può sem
brare cosa da poco. Ma è proprio l'as
senza, la negazione di questo recipro
co riconoscersi e darsi legittimità delle 
donne nel proprio agire nel mondo 
che fa dell'ordine attuale, sociale e 
simbolico, un ordine patriarcale. La 
«relazione fra donne» si situa tra la crisi 
di un assetto e l'inizio della costruzio
ne di un altro, fondato suli'apparire di 
una realtà sottaciuta e negata- «La dif
ferenza sessuale». 

LA PECULIARITÀ DELLA CARTA - • 

A questo patrimonio ideale e critico 
comune ha attinto anche la Carta del
le donne comuniste, che ha però un 
suo tratto peculiare Con la Carta le 
donne del Pei hanno radicato la loro 
azione in un luogo misto della politi
ca: in un partito. Non lo hanno fatto, 
non per ritagliarsi uno spazio di auto
nomia dal quale permettersi scambi 
più forti e liberi con le sedi del femmi
nismo, ma con l'intento di sviluppare 
l'azione politica delle donne, misu
randola direttamente con le forme po
litiche generali al fine di modificarne 
gli stessi principi costitutivi. In questa 
prospettiva introdurre nel Pei la «rela
zione fra donne», ossia la necessità di 
nferirsi prioritanamente al proprio ses
so, ha voluto dire per le donne comu
niste porsi concretamente il problema 
di luoghi e forme organizzative assolu
tamente non previste; luoghi e forme 
che consentano alle donne l'esercizio 
della loro autonomia, sottraendo al 
potere neutro-maschile la forza legitti
mante del loro agire. 

Il progetto della Carta aveva un'altra 
ambizione: la costruzione di un forte 
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